
«Xylella, tornino gli ulivi». Si tratta con l’Ue Accordo tra Musei Vaticani e Misericordie
Gestiranno il primo soccorso ai visitatori

Roma. Il commissario Ue all’Agri-
coltura, Phil Hogan, ha annunciato
durante una conferenza tenutasi a Ba-
ri l’apertura di un canale di negozia-
to con Bruxelles per trovare la miglio-
re soluzione per il reimpianto degli u-
livi nelle zone infette dalla Xylella fa-
stidiosa. «Prima di venire in Puglia –
ha sottolineato il commissario – mi
sono confrontato con l’amico e colle-
ga Vytenis Andriukaitis (commissario
alla Salute, ndr) che ha in carico il dos-

sier sulla batteriosi e che ha espresso
la volontà di rimuovere il divieto di
reimpianto degli ulivi, anche sulla ba-
se della comunicazione attesa da par-
te dell’Efsa nel prossimo marzo».
«Finalmente, dove ora c’è il deserto,
sarà possibile reimpiantare gli ulivi, il
simbolo della forza della regione Pu-
glia – ha dichiarato Giuseppe Cecere,
presidente nazionale di Acli Terra –.
Non è assolutamente accettabile la-
sciare che i nostri territori restino co-

sì. È necessario, però, che il reim-
pianto degli ulivi diventi generalizza-
to e non solo sperimentale, raffor-
zando i controlli e sfruttando anche le
opportunità offerte dal Piano olivico-
lo nazionale». Secondo Paolo De Ca-
stro, vicepresidente della commissio-
ne Agricoltura del Parlamento euro-
peo, ora «dobbiamo dimostrare di es-
sere capaci di contenere la diffusione
del batterio per chiedere delle deroghe
all’applicazione della decisione Ue».

Roma. Dal primo marzo prossimo, le
Misericordie Italiane gestiranno i servizi
sanitari all’interno dei Musei Vaticani. La
decisione è stata ufficializzata ieri matti-
na con la firma della convenzione tra
Confederazione Nazionale Misericordie
d’Italia e la Direzione Sanità e Igiene del
Governatorato di Città del Vaticano. L’i-
dea di concedere la gestione dei servizi
sanitari alla Confederazione nasce a se-
guito della positiva collaborazione tra Va-
ticano e Misericordie in occasione del

Giubileo, quando i volontari hanno ge-
stito parte dei servizi di emergenza in
piazza San Pietro durante i numerosi e-
venti. La Confederazione Nazionale del-
le Misericordie gestirà in particolare l’at-
tività di soccorso tramite ambulanza per
il trasporto verso le strutture ospedalie-
re di eventuali visitatori dei musei colpi-
ti da malore o infortunio. Oltre a questo,
l’accordo prevede il coinvolgimento nel-
l’apertura presidio di infermeria presen-
te +all’interno dei Musei stessi.

Il posto? Agli abortisti
«Si viola la legge 194»
Bando choc al San Camillo di Roma
La Cei: obiezione diritto costituzionale
VIVIANA DALOISO

n bando di assunzione
– è la prima volta che ac-
cade in Italia – esclusi-

vamente finalizzato alla pratica
degli aborti. E aperto esclusiva-
mente a medici che gli aborti
possano garantirli, cioè non o-
biettori. Il ragionamento fila, al-
meno all’ospedale San Camillo
di Roma e in Regione Lazio.
Cambiassero idea? Semplice: i-
nadempienza contrattuale, ri-
schieranno il licenziamento.
Stupisce, che a sentir parlare di
discriminazione e di palese vio-
lazione della legge 194 (oltre che
della Costituzione), il governa-
tore Nicola Zingaretti ieri sia sal-
tato sulla sedia: «Ma l’obiezione
da noi è garantita – ha spiegato
in serata –. Siamo attivi anche
per rilanciare le azioni per la
prevenzione e il potenziamen-
to dei consultori». Una precisa-
zione seguita a ruota da quella
del direttore sanitario della
struttura, Fabrizio D’Alba, che
ha tenuto a sottolineare come

U
attraverso il bando siano stati
messi in regola «due medici che
da tempo operavano nella
struttura a tempo determinato,
con esperienza decennale nel-
la 194».
Il bando però resta. E la verità è
che la legge 194 non è nata «con
l’obiettivo d’indurre all’aborto,
ma di prevenirlo». Il primo a ri-
cordarlo, in una giornata di di-
battito rovente, è don Carmine
Arice, direttore dell’Ufficio na-
zionale per la pastorale della sa-
lute della Cei. Pesanti, le sue pa-
role: «Predisporre medici appo-
sitamente a questo ruolo è
un’indicazione chiara». Ancora:
«Non si rispetta un diritto di na-
tura costituzionale, qual è l’o-
biezione di coscienza». E il fat-
to che questa decisione «possa
essere apripista per altre strut-
ture sanitarie – continua Arice –
è un timore».
Non si fa attendere la denuncia
dei medici cattolici, che parla-
no di «modalità discriminato-
ria di reclutamento del perso-
nale», ricordando come la leg-

ge 194 preveda di cambiare i-
dea circa l’aborto in qualsiasi
momento della carriere lavora-
tiva: «È assolutamente intolle-
rabile l’arroganza di politici e
coordinatori sanitari e il pres-
sapochismo violento con il qua-
le irrompano nel mondo della
salute – scrive il presidente del-
l’Amci Filippo Boscia –. Il ma-
nagement sanitario e le orga-
nizzazioni negative non posso-
no ottemperare le loro esigen-
ze applicando clausole contrat-
tuali di "coercizione delle co-
scienze" a tempo indetermina-
to». Il riferimento è a quanto
certificato con chiarezza nu-
merica dalla Relazione annua-
le sull’applicazione della legge
sull’aborto nel nostro Paese, che
ogni anni viene presentata al
Parlamento: in Italia l’11% dei
ginecologi non obiettori è asse-
gnato ad altri servizi e non a
quello delle interruzioni volon-
tarie di gravidanza. Per essere
chiari, cioè, non effettua aborti
pur non avvalendosi del diritto
all’obiezione di coscienza. Di-
sorganizzazione, se è vero che

mancano medici per le interru-
zioni di gravidanza. Ma anche
su quest’ultimo punto, i dati
parlano chiaro: con una media
di 1,6 aborti a settimana su 44
settimane lavorative, non si può
parlare di carico eccessivo o i-
nevaso di lavoro per i medici
non obiettori (fanno eccezione
tre Asl, che si discostano note-
volmente dal dato: nessuna nel
Lazio, che i dati della distribu-
zione dei medici non obiettori
al ministero non li ha mai co-
municati).
Pensare che proprio con questi
numeri, contenuti nelle sue
controdeduzioni, il governo i-
taliano ha fatto archiviare la de-
nuncia presentata dalla Cgil al
Consiglio d’Europa lo scorso a-
prile: denuncia in cui si soste-
neva, appunto, che nel nostro
Paese la legge 194 non fosse ap-
plicata a causa del numero ec-
cessivo di obiettori.
Nel bando del San Camillo so-
no numerosi anche i punti cri-
tici sul piano della legittimità
giuridica: «C’è un problema di
fondo – spiega il presidente e-
merito della Corte Costituzio-
nale, Cesare Mirabelli – l’obie-
zione di coscienza è un diritto
fondamentale riconosciuto al-
la persona e non può essere un
requisito la rinuncia a questo
diritto per partecipare a con-
corsi pubblici». Da notare per
altro che su una delibera analo-
ga, emanata nel 2010 in Puglia,
il Tar regionale s’è già espresso
negativamente.

Il caso. «Unar ora si occupi dei dimenticati»
Forum famiglie: l’Ufficio antidiscriminazioni difenda i disabili e le donne
PAOLO FERRARIO
MILANO

l “caso Unar” – esploso dopo la scoperta
che nei locali di un’associazione gay bene-
ficiaria di un finanziamento pubblico di

50mila euro (ieri ufficialmente revocato) si tol-
lererebbe la prostituzione – può essere l’occa-
sione per «ricalibrare la mission» dell’Ufficio,
comprendendo davvero «tutte le discrimina-
zioni». Lo propone il presidente del Forum del-
le Famiglie, Gianluigi De Palo, che non vuole
«trovare il capo espiatorio», ma «ragionare se-
riamente a livello istituzionale sull’utilizzo dei
fondi pubblici e sul tema della discriminazio-
ne». «Questo è il tempo della sintesi e del buon
senso», aggiunge De Palo, sostenendo la causa
«di chi non ha la forza di far sentire la propria
voce, in particolare i disabili, le donne, i giova-
ni, le famiglie numerose, i padri separati, le ve-
dove, gli immigrati che in questo Paese sono
dimenticati da tutti».
Intanto, le dimissioni del direttore Francesco
Spano, non placano le polemiche sull’operato
dell’Ufficio anti-discriminazioni della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, dopo la bufe-
ra scatenata dal servizio delle Iene. Che l’asso-
ciazione Anddos, finita nel mirino della punta-
ta di domenica scorsa, ora minaccia di «porta-
re in tribunale». «Si sono inventati tutto», tuona
il presidente Marco Canale, che aggiunge: «Nei

nostri circoli non si fa prostituzione». 
Sulla vicenda è intervenuto anche il ministro
per i rapporti con il Parlamento, Anna Finoc-
chiaro, che ha risposto a un question time del-
la Lega Nord. In particolare, il rappresentante del
governo si è soffermato sulla non praticabilità
della soppressione dell’Unar, come, in questi
giorni, chiesto da più parti. «È stato istituito in
attuazione di una direttiva europea», ha ricor-
dato Finocchiaro, sottolineando che, un’even-
tuale chiusura, «potrebbe comportare sanzioni
da parte delle istituzioni europee». Il ministro ha
poi confermato che i fondi del bando contesta-
to non «sono stati erogati» e che è allo studio la

revisione dei requisiti per l’iscrizione al registro
delle associazioni che si occupano di discrimi-
nazioni, accreditate presso l’Unar. Su questa li-
nea anche la posizione della senatrice Pd, Mo-
nica Cirinnà, che invoca «norme più precise»
dato che la legge istitutiva dell’Ufficio è datata
2003 e «necessita di essere aggiornata».
Chiarimenti sui criteri di iscrizione al registro
sono sollecitati anche da Fabrizio Di Stefano e
Stefania Prestigiacomo di Forza Italia, che ri-
chiamano in causa anche il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio, Maria Elena Boschi,
«che ha la responsabilità politica dell’ente». «Le
dimissioni del direttore Spano non possono di-

ventare il simulacro per chiudere la vicenda»,
dicono i deputati azzurri.
E che il caso sia tutt’altro che chiuso, lo confer-
ma anche il sit-in sotto la sede dell’Unar, orga-
nizzato ieri dai parlamentari di Idea-Popolo e Li-
bertà, Gaetano Quagliariello, Eugenia Roccella,
Carlo Giovanardi e Vincenzo Piso. «Non soltan-
to bloccare i finanziamenti – si legge in una no-
ta – ma riportare l’Unar alle funzioni previste
dalla direttiva europea e dalla legge italiana e
cioè il contrasto alle discriminazioni etniche e
razziali, visto che l’allargamento alle tematiche
lgbt è la conseguenza di un atto amministrati-
vo del 19 aprile 2013, firmato dal ministro Elsa
Fornero, nove giorni prima dell’insediamento
del Governo Letta». Da qui, sostengono i parla-
mentari centristi, hanno avuto origine le «ini-
ziative improprie e irricevibili», portate avanti
dall’Ufficio, «come la diffusione della propa-
ganda gender nelle scuole in collaborazione con
associazioni lgbt e il caso sollevato in questi gior-
ni non fa che confermare una situazione ormai
al di fuori di ogni controllo». Tanto che, conclu-
dono i parlamentari di Idea, «l’Unar non deve
più occuparsi di bandi e il registro delle asso-
ciazioni deve essere trasferito al ministero del
Welfare, dove ci sono due osservatori sul volon-
tariato, una direzione dedicata a questa attività
e tutte le competenze, i mezzi e le risorse per u-
na seria gestione e un’attenta vigilanza».
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I

Anna Finocchiaro

La titolare dei Rapporti con il
Parlamento, Anna Finocchiaro,
stoppa le richieste di chiusura:

«L’Europa ci sanzionerebbe», ha
ricordato. Ma una riforma non è

più eludibile, come chiedono, tra
gli altri, i parlamentari di Idea,

presenti ieri con un sit-in di
protesta sotto la sede dell’ente

MARCELLO PALMIERI

n bando simile contra-
sta sia con la legge 194,
sia con la Costituzione»:

non ha dubbi Francesco Saverio Ma-
rini, il costituzionalista che è con-
temporaneamente prorettore del-
l’università Tor Vergata di Roma e
consulente giuridico presso l’Istitu-
to superiore di sanità.
Professore, quali sono
i principi costituzio-
nali violati?
Certamente le libertà
religiosa e di coscien-
za, che si ricostruisce
da un insieme di nor-
me. In questo caso mi
sembra che rilevino in
modo particolare l’ar-
ticolo 13, posto a tute-
la della libertà perso-
nale, ma anche l’arti-
colo 3, che non am-
mette discriminazioni
nell’accesso all’orga-
nizzazione economica
del Paese.
Diceva però che il con-
corso della regione La-
zio viola anche la stes-
sa legge 194.
In effetti la possibilità
di sollevare obiezione
di coscienza, prevista dal suo artico-
lo 9, ha come finalità quella di evita-
re conseguenze pregiudizievoli a chi
esercita questo diritto. Ma se dei me-
dici vengono esclusi da un pubblico
concorso, o peggio ancora licenzia-
ti perché decidono di non praticare
più interruzioni di gravidanza, mi
sembra evidente l’illegittimità del
bando e del contratto di lavoro.
Com’è dunque possibile che pro-
duca effetti un provvedimento con-
trario non solo alla legge, ma anche
alla Costituzione?
Alcune ricostruzioni giornalistiche
hanno affermato che il bando in
questione avrebbe superato il vaglio
del Tar. Ma nella banca dati della giu-

stizia amministrativa non si trova
nessuna sentenza al riguardo. Una
cosa è certa: giusto o sbagliato che
sia, perché un atto amministrativo
illecito venga annullato serve un’im-
pugnazione entro precisi termini. Se
nessuno la propone, il provvedi-
mento conserva valore.
E se altre regioni seguissero l’esem-
pio del Lazio?
In questo caso, una volta emanato il

nuovo bando, chi ha
interesse potrebbe ri-
volgersi al Tar.
Il governatore del La-
zio si difende: per lui,
l’elevato numero di o-
biettori attenta alla
corretta applicazione
della legge 194.
Lettera e spirito della
legge sono diversi da
quelli che spesso ven-
gono fatti passare. La
194 consente infatti l’a-
borto in casi estremi,
quali il grave rischio per
la salute fisica o psichi-
ca della madre, ma
contemporaneamente
impone di rimuovere,
per quanto possibile,
tutte le cause che pos-
sono portare all’inter-
ruzione di gravidanza. 

Giuridicamente inteso, quello di a-
bortire non è dunque un diritto?
Direi di no, anche se a volte la giuri-
sprudenza l’ha fatto credere.
Qualcuno potrebbe dire: ma la Co-
stituzione tutela anche la salute del-
la donna…
Certo, e la legge 194 nasce proprio
questi due diritti: quello alla salute,
portato dalla donna, e quello alla vi-
ta, portato dal feto. Prima di sacrifi-
carne uno, quello del bimbo, evi-
dentemente, bisogna fare tutto il
possibile perché entrambi possano
coesistere. È in questo senso che bi-
sognerebbe applicare correttamen-
te la 194.
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U«

Il giurista

«Una pratica illegittima
che va subito impugnata»

ROMA L’ospedale San Camillo

I medici a rischio
licenziamento qualora

cambiassero idea.
Don Arice, direttore

pastorale della Salute:
temiamo sia apripista

Francesco Saverio
Marini, prorettore
dell’università Tor
Vergata: solo il Tar
può annullare un

atto illecito
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Fiocco azzurro
ad Avvenire
Fiocco azzur-
ro in casa del
nostro colle-
ga della re-
dazione ro-
mana Vincen-
zo Spagnolo: ad allietare la
famiglia è arrivato il piccolo
David. A mamma Beatrice, a
papà Vincenzo e al piccolo i
migliori auguri dei colleghi e
degli amici di Avvenire.

F. Saverio Marini

A sera sul caso arriva anche la
scure del ministro della Salute
Beatrice Lorenzin: «Non biso-
gna esprimere pensieri ma
semplicemente rispettare la leg-
ge, in cui l’obiezione di co-
scienza è rispettata nel nostro
Paese. E quando fai assunzioni
o concorsi non mi risulta ci sia-
no parametri che vengano ri-
chiesti». «La pretesa di bandire
posti riservati esclusivamente a
ginecologi disponibili a prati-
care aborti è un insulto alla li-
bertà di coscienza del medico,
oltre che un approccio illibera-
le e anticostituzionale al pro-
blema della legge 194», le fa e-
co il presidente del Movimento
per la vita e deputato del grup-
po parlamentare Democrazia
Solidale-Centro Democratico
Gian Luigi Gigli. In campo an-
che la deputata Udc Paola Bi-
netti: «La decisione di Zingaret-
ti di assumere due ginecologi
non obiettori vuol dire facilita-
re che le donne possano abor-
tire – ha osservato – a fronte del-
la assoluta complessità in cui
versa il Sistema sanitario roma-
no con tempi di attesa al Pron-
to soccorso che rendono mira-
coloso che le gente non muoia
su di una barella in corridoio».
E mentre dal Pd e da Sel qual-
cuno avanza già la possibilità
che il “modello San Camillo” sia
esteso ad altre regioni, la Lega
mette le mani avanti sulla Lom-
bardia: «Qui non si seguirà l’e-
sempio del Lazio».
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